
DOPO LA PREGHIERA DEL PAPA

Due Cuori a cui consacrare la Chiesa, l'Italia e il

mondo
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Luisella 

Scrosati

Il Santo Padre che avanza da solo, claudicante, in una piazza San Pietro deserta, sotto la

pioggia battente: è l’immagine più significativa della grande prova che il mondo intero e

la Chiesa stanno vivendo. Se questa prova sarà purificazione o condanna, dipenderà da
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noi, dalla nostra volontà di cambiare vita, di convertirci, di tornare a Dio. Da ciascuno di

noi, ma anche dalla Chiesa come Corpo, che è sale della terra e luce del mondo.

Il Papa, da solo, dopo l’ascolto della Parola di Dio, si è diretto verso i pilastri della

Chiesa: il Signore Gesù, crocifisso e consegnatosi a noi nell’Eucaristia, e la Santissima

Vergine. Si può dire che qui ci sia tutto il programma di una vera conversione. E’ vero, «la

tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e superflue

sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre

abitudini e priorità»; la Chiesa stessa sta sperimentando che tanta agitazione, tanti

programmi pastorali, tanti modi solo umani di andare incontro al dolore dell’uomo non

resistono alla tempesta.

C’è un solo modo per farvi fronte: rivolgersi al Signore, tornare a Lui, destarlo dal

sonno, nella certezza che egli è sulla barca con noi; riconoscere che, trascinati dai nostri

progetti, che abbiamo sempre ritenuto geniali ed indispensabili, abbiamo finito per

costringere il Signore a rincantucciarsi a poppa, nella parte posteriore della nave,

anziché desiderare di vederlo a prua, per essere guidati da Lui. Ed ora, in questa

fragilità, consapevoli di non esserci colpevolmente «fermati davanti ai tuoi richiami», ai

richiami continui del Signore, chiediamo perdono e pietà.

Ripartiamo da qui. Ripartiamo da questo rivolgersi all’Eucaristia, al Crocifisso 

ed alla Madre. L’atto più umile e gradito a Dio che possiamo fare in questo momento, è

consacrare la Chiesa universale, il mondo, la nostra Italia a quei due Cuori Santissimi,

che sono tutta la forza e la vita della Chiesa, delle anime, del mondo. Che lo si sappia o

no.

Un atto pubblico, solenne di consacrazione al Sacro Cuore di Gesù ed al Cuore 

Immacolato di Maria sarebbero il grande segno della vera direzione che si intende

prendere, la raggiunta consapevolezza che il senso della vita della Chiesa è condurre lì,

che i veri tesori della Chiesa scaturiscono da lì, che la protezione, il rifugio, la

consolazione sono lì e da nessun’altra parte.

Consacrare la Chiesa, il mondo, l’Italia a questi due Cuori, significherebbe

suggellare quella consapevolezza che Francesco ha espresso nella sua riflessione, e cioè

che le nostre vite «sono tessute e sostenute da persone comuni – solitamente

dimenticate – che non compaiono nei titoli dei giornali e delle riviste né nelle grandi

passerelle dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli avvenimenti

decisivi della nostra storia». E certamente lo sono tutte le persone che operano,

pregano, soffrono, ma ancor più lo sono Gesù e Maria, che hanno fatto del



nascondimento, dell’umiltà, della preghiera e del servizio silenzioso il pane della loro vita.

Forse è proprio per questo che noi, sempre così attratti dalle cose che appaiono,

sempre attenti a dare peso solo a chi esibisce titoli e prerogative, sempre inclini ad

acconsentire a ciò che più piace, secondo la logica del marketing, proprio noi, uomini e

donne del XXI secolo, abbiamo bisogno di questo atto umile, ma potente.

Santo Padre, Cardinal Bassetti, voi tutti Vescovi d’Italia e del mondo, consacrate

la Chiesa, il mondo, la nostra amata nazione al sacro Cuore ed al Cuore Immacolato.

Imprimete una svolta nelle nostre vite, rovesciate le logiche mondane, abbattete ogni

falsa sicurezza in ciò che non può salvare. Testimoniate con questo atto pubblico,

davanti al mondo, dove bisogna volgere il cuore, dove trovare pace e salvezza.

«Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente

di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono

l'acqua» (Ger. 2, 13). Duplice è la colpa che ci ha condotto nella tempesta e duplice è la

strada del ritorno: tornare al Cuore di Cristo, sorgente di acqua viva, ed al Cuore

Immacolato della Madre sua e nostra, che è cisterna sovrabbondante di grazia, integra,

incorrotta ed incorruttibile.

Preghiamo, offriamo, agiamo perché in questo tempo martoriato, spunti una

potente luce per la Chiesa e per il mondo. Facciamo sentire che c’è un popolo che

attende questa consacrazione. Inviamo messaggi accorati e rispettosi ai nostri pastori:

ciascuno al proprio vescovo, al Presidente della CEI, il Cardinal Bassetti (

segreteria.arcivescovo@diocesi.perugia.it), al Cardinale Vicario di Roma De Donatis (

vicariodiromasegreteria@vicariatusurbis.org), perché esponga la nostra richiesta al

Santo Padre.
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